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DUE FAVOLE GIAPPONESE 

Lteizia 
mi noi) e 

V i v e v a n o un t e m p o , ' in un 
p i c c o l o v i l l agg io g iapponese , 
d u e vecchi avar i . Un giorno 
u n o dei d u e m a n d ò il servi­
tore dal l 'a l tro a chiederg l i in 
prest i to un marte l lo . 

Il servi tore a n d ò , ma il vi­
c i n o gl i c h i e s e : 

< C h e c h i o d i d o v e t e p ian­
tare : di ferro o di legno? ». 

< D i ferro >, r ispose il ser­
v i tore . 

< Ah , di ferro — ripetè il 
l i c i u o ; si grat tò la nuca e 
proseguì facendo un viso af­
fl i tto: — D i ' al tuo- padrone 
di scusarmi molto , al presen­
te non h o il marte l lo : • l'ho 
pres tato a mio fratel lo >. 

Il servi tore tornò ri'casa* a 
riferire al padrone . -

e C'è del la gente av ida , a 
q u e s t o m o n d o ! — e s c l a m ò 
q u e l l o c o n ind ignaz ione . — 
S o n o s i curo c h e s e m p l i c e ­
m e n t e ha paura di c o n s u m a ­
re il s u o marte l lo . Ma fa 
niente , a n d r ò a prendere il 
m i o ! >. 

O 

Un \ ( 'udi tore a m b u l a n t e *>i 
fermò a pernot tare presso 
u n a l o c a n d a ' di c a m p a g n a . 
D e p o s e sul p a v i m e n t o il fa­
g o t t o c o n In mercanzia , p cl i ie-
.so a l la padrona di preparar­
gli la c e n a . 

Non a \ e v a mol te merci , il 
g i r o w i g p , in tutto q u a l c h e 
s o l d o di roliu, ma la padrona 
a v i d a p e n s ò : e S a r e b b e bene 
prendergl i il fagot to c o n la 
m e r c a n z i a ! ». E mentre traf­
ficava in c u c i n a per prepara­
re la c e n a , ques to pens iero 
non le uscì mai di tes ta: in­
fine disse al mar i to : 

< E' v e n u t o da noi un vendi ­
tore a m b u l a n t e . S a r e b b e bel­
lo portargl i via il s a c c o del la 
merce ! ». 

e N i e n t e di p iù fac i le — ri­
s p o s e il mar i to — mett ig l i 
nel p ia t to un p o c o d'erba 
mioga; c h i la mang ia perde 
la m e m o r i a e d iment ica s e m ­
pre qua lcosa . E c h e può di­
ment icare un vendi tore a m b u ­
lante se non le sue merci? ». 

La padrona sesruì il c o n ­
s i g l i o : racco l se un po' d'erba 
mioga e la triturò nei c ibi 
del l 'ospite . Il vendi tore cenò, 
r ingraz iò la padrona e a n d ò 
a dormire nel la s tanza asse­
gnatag l i . 

Il g i o r n o d o p o , di matt ina 
pres to , il vend i tore a m b u l a n ­
te lasc iò la l o c a n d a , e la pa ­
drona , sveg l i andos i , c o r s e per 
pr ima c o s a nel la c a m e r a a 
vedere il fardel lo del la mer­
canz ia . Ma di fardell i in c a ­
mera non ce n'erano. 

e C h e s t u p i d o sei s t a t o ! — 
e l a d o n n a c o m i n c i ò 1 a gr ida­
re contro il mari to . — C h e 
rosa mi sei \ c a u t o a raccon­
tare di erba miogul II mer­
c a n t e non si è n e m m e n o s o ­
g n a t o di- d i m e n t i c a r e il <uio 
c a r i c o di m e r c a n z i e ! >. 

< Ma se n o n ha d i m e n t i c a t o 
le s u e merci vuol d ire c h e ha 
d i m e n t i c a t o q u a l c o s ' a l t r o ! » . 
affermò il mar i to . 

e N i e n t e ha d i m e n t i c a t o », 
r ibattè la p a d r o n a . 

< N o n p u ò essere ! — M 
arrabbiò l 'uomo. — Cerca di 
ricordarti b e n e ! ». 

La padrona c o m i n c i ò a fru­
gare ne l la m e m o r i a per s c o ­
prire c h e c o s a mai aves se d i ­
m e n t i c a t o il vendi tore a m ­
bulante . I m p r o v v i s a m e n t e si 
d i e d e una gran m a n a t a sul la 
fronte e g r i d ò : 

« H a d i m e n t i c a t o ! I la di ­
m e n t i c a t o ! >. 

e E c c o ; Io ved i? — le disse 
con u n sorriso s o d d i s f a t t o il 
mar i to . — v\on te T a c e v o d e t ­
to? E c h e ma i ha d i m e n t i ­
c a t o ? >. 

e H a d i m e n t i c a t o di p a s a r e 

« E sopratutto niente pesce, niente frutti di mare, niente 
roba cruda... » 

,v~' 
* " * * * - * . 

u n i i 

J» 
< t * • ! • * > t 
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Dormono i ricchi la notte? 
Un ex operaio «lolla Brecht di Roma - In Italia bisogna sempre conoscere 
qualcuno - Un'immensa fossa comune a Po li cast co - Un rumore sinistro 

«NON SI SA I « l i t i che ho 
fatto pe' t ro \ù da lavorìi », ini 
dice Romolo. Iluniolo ahita vi­
cino u me, l'ho conosciuto in 
periodo c landest ino e ogni tnu> 
to ci fermiamo a parlare. Lui 
vuole sapere come va e ' s t o ci­
nema ital iano », qualche volta 
ini dà acuii e spiritosi giudizi 
sui film clic vede al Farnese 
e al l 'Augustus, io gli domando 
se l i l ialmente ha trovato da 
« sistemarsi ». 

Romolo era un operaio della 
lircdii. Il nostro Romolo , In si 
può considerare, insiemi coi 
suoi compagni di disgrazia di 
quella volta, un precursore dei 
licenziati i ta l ian i : a Roma, se 
lo ricordate, a lcune fahhriche 
importanti non hanno più ri­
preso (iato dopo la guerra, fin 
dal liMT» cominciarono a Ian­

ni n \ senza n e m m e n o tentar 
di trasformare la loro produ­
zione. Non so di stat ist iche, ma 
credo che i metal lurgici mina­
li, nella loro grande maggio-

raii7ii, hanno dovuto cambiare 
mest iere o, come Romolo , di­
ventare disoccupati cronici . K' 
cosi , vedete, che si mandano 
in rovina preziosi patrimoni 
umani , è così che si seguita a 

far macerie in tutta Italia. Dico 
cose clic tutti sanno, ma troppe 
volte s iamo costretti a ripen­
sarci e a soffrirne in questi 
a n n i : tutte le volte che sulle 
testale dei giornali la cronaca 
grida, raccontando di epidemie 
periodiche, di catastrofi ernie 
miche che sj chiamano Ansaldo, 
Magona, Reggiane, Terni, Pi­
gnone. K allora sembra assur­
do che M amminis tr ino le cose 
è . gif uomin i con una incwrhl 
eosV* «teca e crudele, quando 
si sa anche solo approssimati­
vamente il llero valore di que­
st i , e <la solenne imponenza di 
quel le , 

Soìl'Oc'iei o sette anni che 
Romolo jTa i * giri », un lavoro 
fisso noq l'Ini I n n a t o mai. 
« T u t t o ni completo , tu l io chiu­
s o » , — mi spieg.i. — « c i vo­
gl iono le raccoinand.i / ioni di 
ferro, se ce l'hai di legno o 
d'ottone sei fritto, se non co­
nosci nessuno , poi. è megl io 
che te Imiti a , f i u m e » . Non so 
dove gli hanno detto che ci 
voleva la spinta di « Spadaio ». 
•i lì va bene che io a casa da 
magna ce t 'ho* . \ a bene s i ; 
questo priv Regio non ce l'iiiin-« Credo non ci siano dubbi: vuole proprio noi... » 
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UNA LETTERA DA SAN JUAN 

miseria e terrore 
nell'isola di Portorico 
Una « costituzione » imposta dall'imperialismo americano - Zucchero e riso nelle mani dei 

trust statunitensi - Un governo dittatoriale - Possente movimento per l'indipendenza nazionale 

S A N J U A N , d i c e m b r e — 
N e l lug l io 1952 Truman, allo­
ra presidente degli Stati Uni­
ti, firmò la « óostituzione » di 
Portorico. Da allora questa co­
lonia degli Stati Uniti si chia­
ma te Stato libero associato ». 
Gl i imper ia l i s t i statunitensi 
hanno cercato persino di far 

torico. In dieci a n n i , dal 1042 
al 1951 compreso, esst hanno 
realizzato 118.182.000 dollari 
di profitti. 
" 1 monopoli s t a t u n i t e n s i 
h a n n o impresso all'economia 
portoricana un carattere co­
loniale, un i la tera le . L'econu-
mia del nostro Paese d i p e n d e 

2 ione portor icana , m e n t r ^ à l 
rea l tà ci è stata- imposta dal 
Congresso degli 'Stati- Uniti. 

F o r m a l m e n t e , i c i t tad in i di 
Portorico sorto contempora­
neamente cittadini degli Sta­
ti .Uniti. M a , i n prat ica ess i 
n o n partecipano alla eledo­
ne degli organismi federali 
degli Stati Uni t i . Grazie a l ta 
legge sulle relazioni federali, 
la legge sulle tariffe, vigen­
te negli Stati Uniti, è appli­
cabile anche a Portorico, ed 
è prevista persino una mone­
ta unica. La vita interna del­
lo «• Stato i n d i p e n d e n t e » di 
Portorico è regolata dalle fa­
migerate leggi Taft-Hartley, 
Smith e MacCarran 

Conformemente a quanto 
s tab i l i s ce la legge sul servi 
zio m i l i t a r e in vigore negli 
Stati Uni t i , i g i o v a n i p o r t o ­
r icani debbono versare il lo­
ro sangue nell'interesse degli 
imper ia l i s t i s t a t u n i t e n s i . Essi 
debbono prestar servizio nel­
le forze armate degli Stati 
Uni t i d i s l o c a t e ne l l 'Europa o c ­
c i d e n t a l e ed in altre parti del 
mondo. Circa 3.50» so lda t i 
portor icani « reclutati » c o n la 
forca sono stati uccisi, feri­

ti o dati per dispersi duran~ 
te la sanguinosa aggressione 
americana in Corea. 

Gli Stati Uniti considera­
no Portorico come un territo­
rio adatto alla costruitone 
delle loro n u m e r o s e bas i m i ­
l i tari , come un importante 
fornitore di materie prime e 

, . . . . di m a n o d o p e r a a buon mer-
e c c o c h e cosa , s e c c h i o imbe- c f l ( o > come una fonte dì mas_ 
c i l l e ! » . r i spose tutt a l tro c h e h . i m f profitti / monopolisti 
sodd i s fa t ta la d o n n a . . s t a t u n i t e n s i ricavano e n o r m i 

(Traduzione dal russo 3i En>i- {profitti dagli investimenti et-
Iio Frisia). - ^fettuati nell'economia di Por-

credere che la « costitu2ton&.%li;ompIetanieHfe dalla p r o d i ­
era opera delta stessa popola~lpone e dallo smercio di un 

S.0I0 prodotto: lo zucchero. 
Gli Stati Uniti hanno arbi­
trariamente stabilito per Por­
torico una quota p e r la pro­
duzione e la raffinatura dello 
zucchero. La quota per la 
p r o d u z i o n e detto zucchero e 
di 910.000 tonnellate, di cui 
soltanto 126 mila possono es­
sere esportate • negli Stati 
Uniti sotto forma di zucche­
ro raffinato. Il divieto di raf­
finare sul pos to tutto lo 2UC-
chcro prodotto causa al nostro 
Paese un danno di milioni di 
dol lari . La raffinatura di tut­
to lo zucchero negli zucche­
rifìci del Paese potrebbe inol­
tre assicurare lavoro a mi­
gliaia di operai portoricani. 

L'HO per cento delle terre 
coltivate nel Portorico appar­
tiene al capitale straniero, so­
prattutto americano. Le azien­
de dei piccoli produttori ven­
gono inghiottite dalle grandi 
piantagioni dei monopoli ame­
ricani. i quali, in mezzo se­
colo di dominio nella nostra 
isola, si sono impadroniti del­
le migliori terre di 100 mila 
agricoltori portoricani. Oggi 
la maggior parte dei c o n t a d i ­
n i portoricani non hanno 
terra. 

Il popolo alla fame 
Il cap i ta le statunitense pos­

siede grandi piantagioni di 
canna da zucchero e oltre il 
40 per cento de l l e a z i e n d e per 
la lavorazione della canna. Le 
terre più fertili dell'isola ap­
partengono a varie compagnie 
americane. La popolazione 
portoricana non ha dunque la 
poss ib i l i tà di provvedere al 
proprio fabbisogno alimenta­
re. Il Portorico è costretto, ad 
importare circa il 40 per cen­
to dei prodotti necessari a 
prezzi di speculazione, impo­
sti dag\i esportatori america­
ni, i quali, d'altra parte, han­
no bloccato e mantengono al 
livello prebellico i prezzi del­
lo zucchero che viene espor­
tato dal nos tro Paese. 

Gli Stati Uniti costringono 
Portorico a commerciare uni-
camente con loro , e non gli 
permettono né di acquistare 
né di vendere sul mercato de­
gli altri paesi. Essi control­
lano il 94 per cento del com­
mercio esiero del Paese. Se­
condo l dati della commissio­
ne delle tariffe degli Stati 
Unit i , chiaramente inferiori 
alla realtà. Portonco paoa 
ogni anno per il riso importa­
to 1.220.000 dollari più che se 
acquistasse questo riso a prez­
zi ordinari sul mercato mon­
diale. 

Dal 1940, la bilancia com­
merciale di Portorico é defici­
taria. Basti dire che ne ! pe­
riodo compreso tra il 1941 e 
il 1951, il deficit commercia­
le è a u m e n t a t o d i c irca 724 
m i l i o n i di dollari. Il debito 
di Portorico verso l'oligarchia 
finanziaria degli Stati Uniti 
raggiunge oggi 204 mi l ion i di 
dollari. 

Nel nostro Paese, relativa­
mente piccolo, con i suoi 
2.250.000 ab i tant i , vi sono 
300.000 d i soccupat i total i e 
parzia l i , e c ioè i l 30-35 per 
cento degli operai. Gli onerai 

I portoricani hanno salari di 
fame. 

_ ... ._,..._ . ... .... _ ..Spinti dalla disoccupazione 

e dalla faìne, mig l ia ia di por­
toricani, privati di ogni risor­
sa, partono per gli Stati Uni­
ti in cerca di d i e sfamarsi. 
Soltanto negli anni post-bel­
lici, hanno lasciato Portori­
co più di 300.000' persone. 
Negli Stati Uniti, 1 portori­
cani d i v e n t a n o v i t t i m e , c o ­
m e le altre minoranze na­
zionali, dello s c i o v i n i s m o 
yankee e di una feroce op­
pressione P sfruttamento. 

Particolarmente disperata a 
Portorico è la s i t u a z i o n e del­
l'infanzia. Poiché gran parte 
della popolazione soffre la 
f a m e , miol ia in di b a m b i n i 
muoiono di tubercolosi. 450 
mila bambini in età scolasti­
ca non possono frequentare 
le scuole perchè impossibili­
tati materialmente. 

Lotta per la libertà 
Pur atteggiandosi ad av­

versario del sistema colonia­
le, il governo Eisenhoiver 
vuol continuare ad opprime­
re incontrollatamente il no­
stro popolo. Esso impedisce 
alla c o m m i s s i o n e dì tutela 
di ascoltare i rappresentanti 
dei partiti pol i t ic i di opposi­
zione di Portorico, che si 
pronunciano per V indipen­
denza del nostro paese. Il 
governo d i t ta tor ia le de l f a n ­
tocc io americano L u i s Miniar 

Marìn cerca di soffocare, con 
la repressione e il terrore, 
le tendenze antiamericane, 
la crescente resistenza dei la­
voratori alla sua pol i t ica di 
s e r v i l i s m o verso gli i m p e r i a ­
listi deg l i Stati Uniti. Le au­
torità di San Juan, doci l i 
agl i ordini di W a s h i n g t o n , 
gettano in carcere i partigia­
ni della pace, - c o n d a n n a n o a 
p e n e severe i dirigenti del 
partito comunista e della 
classe operaia, i patrioti e 
tutti coloro che c o m b a t t o n o 
per l'indipendenza del paese. 
Si scatena l'offensiva contro 
gli u l t i m i re s idu i delle liber­
tà democratiche. 

Ma ì lavoratori di Porto­
rico , si levano sempre p iù 
numerosi alla lotta contro il 
predominio dei monopoli 
yankee, contro gli arbìtri de­
gli affaristi yankee. A capo 
del possente movimento per 
una vera indipendenza na­
zionale del nostro paese è il 
Partito lomunista di Porto­
rico. Le sue parole d'ordine 
vengono appoggiate dalle 
maggiori organizzazioni sin­
dacali. da molte organizza­
zioni progressive e democra­
tiche. 

R M 

(Dal 11 48 eli l'er unn pace sta­
bile. per ima democrazia popo­
lare ') 

110 tutti i disoccupati , rifletto 
io. 1 genitori di Romolo hanno 
una bancarel la ambulante di 
mercerie, qualcosa è. Ma Ro­
molo ha trent'anni e forse an­
che di più e non s'è sposato 
perchè, osserva con ironia, caso 
inai dovrebbe « f a ' la corte a 
una Ircdicista del Totocalcio ». 
E poi « pure quei- vecchio de mi' 
padre vorrà che io gli ilo' 
qualche soddisfaz ione , è s ta lo 
pure maia lo ». Allarga le brac­
c ia: «Quai ino ho aiutato mi' 
madre a inette su la banca­
rella alla matt ina , non faccio 

più niente tutto il giorno. I 
soldi me \ergngno a chieder­
gl iel i , poi a uno je manca puro 
la fantasia de domanda ». Non 
potrebbe dire megl io , uè più 
drammat icamente . Kppurc non 
si perde d'animo, non diventa 
un "I.uinpenprolelarier", con­
serva tutto il suo buon senso, 
il suo umorismo romanesco, la 
capacità di sfottere perfino se 
s lesso , l 'equilibrio e il giudizio. 
Oggi, domani , subito , dategli 
il suo lavoro, quel lo per cui 
è nato e s'è esercitato, sarà 
liravo e destro come non avesse 
inai smesso. Oggi, domani , su­
b i l o : ma quando non sarà più 
giovane , quando malgrado tut­
ta la sua forza, e le speranze 
pol it iche e tutto, diventerà un 
u o m o avvil i to? Perchè può ac­
cadere che a uno colile Romolo 

negalo tutto, lavoro, fami­
glia, figli, una vita normale 
ma orgogliosa, com'ì invece 
giusto che sia'.' 

Questo c'è sotto al le notizie 
li cronaca, ecco, al di là dei 

grossi fatti economici e polit ici . 
c'è 11 patrimonio umano dei 
Romoli di Napoli o di Terni, 
ili P iombino o di Cennva elu­
si permette vada in rovina. 
Poss ib i le che il lato umano 
della disoccupazione e dei li­
cenziamenti colpisca tanto ogni 
persona, anche lontana dal p i o -
bleina, in grado di riflettere e 
senfire, e l a s c i indifTcrcnl i 
quel l i che « hanno le mani in 
pasta ». li faccia dormire la 
notte? Si. vorrei proprio capirlo 
una volta, come fauno a di 
mire la notte, a carezzare 
loro tìgli, a ridere come noi. 

o 
A PALAZZO YE.XH/.IA. c'è 

unii biblioteca di libri t/"i/r/«*. 
Per accedervi, bisogna essere 
laureati o laureandi in sturili 
dell'urte, tirclteolutjiu o simili, o 
conoscere qualcuno, come mi­
nimo un professore uninersilii-
rìo. che faccia da mallevadore. 
l'.osi un iinpieyato o un ope­
raio che desideri vedere i i/rati-
ili i/uadri almeno nelle ripro­
duzioni. se non conosce qual­
cuno non finn nemmeno varca­
re la soglia. 

IN MALIA bisogna sempre 
« conoscere qualcuno ». Se sei 
1 privo di conoscenze» , sei uno 
zero. L'Italia è un feudo « lo 

NEI GIORNI SCORSI A ROMA 

UN CONVEGNO 
di giovani scrittori 

Venerdì e sabato scorsi, nel 
quadro della -' Settimana- del li- ' 
bio, al Palazzo dell'Esposizione 
in Roma si è tenuto l'annunciata 
Convegno del giovani scrittori. 
Il dibattito, presieduto da Bo­
naventura Tecchi, è stato intro­
dotto da relazioni di Moretti. 
Bellone!. Lopez. Ruggiero, sui 
pioblenn della diffusione del li­
bro contemporaneo italiano, nel 
Paese e all'estero I numerosi 
interventi (segnaliamo in parti­
colare quelli del prof. Tomaso 
Bozza, di Mario Pozzi dell'Asso­
ciazione editori, di Gaetano Na­
politano. che ha cercato di tes­
sere un elogio un pochino ten­
denzioso della perlomeno scarsa 
ittività del governo, di Luigi 
Santucci, di Italo Calvino, ecce­
tera) si sono quasi sempre rife­
riti a problemi di organizzazione 
della cultura, come la diffusione 
del libro contemporaneo nelle 
biblioteche popolari, scolastiche, 
di azienda, di caserma, e « c ; la 
diffusione del libro Italiano al­
l'estero ion mostre bene orga­
nizzate 

Alla fine, sono stati votati al­
cuni ordini del giorno, auspi­
cami un maggiore intervento 
dello Stato italiano nell'opera di 
organizza/ione della cultura 

Una delegazione si recherà al 
Parlamento con lo scopo di chie­
dere adeguati provvedimenti in 

GIANNI PUCCINI nroposlto 
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LA STAMPA ATLANTICA GAREGGIA CON T U P I N I .IR. 

co >, di quelli clic « conosco­
no J, pt-i- u,H1 dire poi tji quell i 

opportuno conoscere. ic e 

o 
COMI: SI vuoiti:, A /»<>//,«»-

S f l O , l / i l l l l l l l T u .SllTl/C . S | | | ( / l 

terreno sullo il unale, a un 
metro o poro più. ( V mia falda 
(tVici/iiii. Ottundo 1/ /i(-(-i-/iuifi 
scava la /U.OSH, la CHNMI iialleij-
iiiu subito, allora 11 mettono 
sopra i/iuilche pietra, pesantis­
sima, per falla affondare. Ci>\i 
la casta spausce sitilo l'acifiia. 
e in breve incinta entra den­
tro e copre il moria. .{ Celle 
llnhjlieria, non lontano da Po-
liciislio. non ai\le un cimitero 

lo intendiamo 1 olile 

lilla f"\sa comune, immenta, 
sotterra. C'è un laico coperto 
itti una lastra di pietra, un 
buco firofondisiimo, i/tiaUosa 
come un pozzo nero, capite. 
(Jnando aprono il buco per ca­
larvi una bara, ne esce un fe­
tore indicibile. La cassa viene 
Imitala ;//iV, e va a fracassarsi 
sopì a le olire, lai/giii, con un 
rumore sinistro, sconcio. Eorse 
cade anche su ossa marcile, che 
si spe--ano scricchiolando. Il 
prete dice: « In li affido al Si-
Unore*. parecchi metri prima 
della fossa benedice e si al­
lontana evitando così il lezzo, 
mentre il becchino « teorica ». 

noi, ma 
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L'isola di Portorico, u n a delle Anti l l t 

L'angolo della sfinge 
ORIZZONTALI: 1» L'interpre­

tazione dei numeri del lotto; 6) 
Taverna; 12» Ucciso dal fratello; 
13» Nettare: 14) Satellite .della 
Terra; 15) Vino spagnolo; 16) 
Consiglio Federale; 17) Costu­
manze: 18) Grazioso; 19) Dopo; 
20) Nota musicale: 21) I) fondo 
di una r.ave: 22) Resistenti, sode; 
23) Il sapore del mare; 24) Man­
camento u r i : 23) Isole nel Mar 
Adriatico: 26) In cattiva salute. 

VERTICALI: 1) Lo fumavano gli 
indiani in segno di pace; 2) Arbi­
trii. irregolarità: 3) Ricchezze; 4) 
Cittadina in provincia di Trento; 
5) Articolo: 6) Un dolce; 7) No­
me di donna: 8) - a segno; 9) pre­
posizione; 101 Le vocali di s lro-! 
fé; 11) Pezzi degli scacchi: 13) At­

torno alle stanze; 15) Uno dei 
capi della rivoluzione francese; 4 

18) Pittore francese; 18» La 
indiana della vendetta (K = 
19) La parte eh*'si getta qu. 
si batte il grano: 21) Frate!! 
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• Sem e Jafet; 221 Preposizione 
articolata; 23) Congiunzione dubi­
tativa; 24) Congiunzione avversa­
t iva 
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Quando si tratta di fare dell'antisorietismo 
e ormai nonna della slampa atlantica di ri­
correre a qualsiasi mezzo, anche ai falsi più 
grossolani. Quello che denunciamo qui è sta­
to posto in opera dalla rivista settimanale 
Tempo del 3 dicembre. 

Le jolograjic pretendono di presentare ai 
lettori del rotocalco milanese la moglie di 
Malenkov e la moglie di Berta. Inutile ag­
giungere che l'eccezionale - servizio ~ foto­
grafico e messo m pagina per conral idare e 
rendere piti verosimile una grottesca storia 
di rirohtn femminili, firmata da un certo 
Ludwig Konipsdorjer. sul hre l fo de; m o m -
festi del Comitato Cir-.co. o meglio, trattan­
dosi di falsi, della Janugerata mostra dell'ai 
di la. A testo bugiardo, foto bugiarda. 

La figura che dovrebbe rappresentare Ta­
mara Berta e infatti, molto semplicemente, 
uno dei ptu bei ri'ratii del noto pittore russo 
dell'Ottocento Ivr.n Kramskoi (1&73~IS87H /<" 
quadro e stato dipinto nel 18R3. esattamente 
quindi ietta»l'anni fa, e ricordiamo di aver lo 
risto esposto alla Gallerìa Tretiakov di Mo­
sca nella sala dedicata a Kramskoi. Con una 
furbizia da rinoceronti quelli di T e m p o l»<:*i-
i<o credulo di far passare per vero il falso 
- tagliando - la riproduzione del quadro sulla 
sinistra, là dove è delicatamente dipinto l'in­
terno di una carrozza su cui l'ignota e sedu­
cente dama ottocentesca siede, e facendo 
scomparire lo sfondo brumoso dì palazzi. 

• La foto delle quattro cantanti, che il T e m ­
po accompagna con una ineffabile didascalia, 

i.iterando a riconoscere nella seconda ragaz­
za da sinistra la mogl ie di Malenfcoc - molt i 
anni fa-, quando era soltanto una piccola 
corista di un coro popolare, è non meno falsa 
dell'olirà. Le quattro ragarze sono m verna 
delle brave coriste Senonchè sono quattro 
sorelle. Katia. iVastta, iVma e Galia Fedoror, 
di Ler .ncrado Lo r inata sortet icc Ogoniok. 
nel suo numero di novembre del 1952, (dal 
quale appunto Tempo ha tratto la fotografia) 
ce ne ha raccontato Io stona. Si tratta di un 
quartetto, ormai famoso 11 U.RS.S. Le gio­
vani. di una famiglia operaia lenmgradese, 
ed esse stesse laroratnci dell'officina K i r o r . 
cominciarono qualche anno fa a distinguersi 
nel coro della Casa della Cultura dell'officina. 
parteciparono poi ad un concorso di difettan­
ti, Io vinsero e da allora fecero una rapida 
camera. 

I manipolatori di quel settimanale pensa­
vano però di farle franca spacciando la loro 
nitree adulterata. Essi stimano cosi ignorant' 
i loro lettori da ritenerli inrapaci di r icono­
scere un quadro famoso dell'Ottocento, Oppu­
re di ritrovare in una rivista soriet ica la pro­
va del loro secondo falso. 

Sarà inutile chiedere a questi falsari che 
si giustifichino in qualche modo. Tutta la 
loro propaganda è giunta al d ispregio più 
assoluto della rerttà. Ma 1 lettori di T e m p o 
e di quella congerie di rotocalchi che cons i ­
dera ini obbligo sett imanale imbastire contro 
l'U.RJì.S. un romanzetto di menzogne, d e b ­
bono aprire gl i occhi. j . $-
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